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Studi, progetti dimostrativi, formazione o assistenza tecnica
Nella fase di predisposizione del Piano è stata effettuata la valutazione ex-ante, il cui costo, ai sensi dell’art.6 del Regolamento della Commissione N 2603/99 che stabilisce norme transitorie relative al sostegno allo sviluppo rurale, è da considerare tra le spese ammissibili.

Per l’attuazione del Piano verranno attivate azioni di informazione, di formazione e di assistenza tecnica necessari al monitoraggio e alla sorveglianza, nonché studi di impatto delle misure per l’adeguamento delle stesse durante la gestione.

Inoltre saranno effettuate le valutazioni intermedia ed ex-post previste all’art. 44 del  Regolamento CE 1750/1999. 

Le spese relative alle suddette attività saranno considerate ammissibili per l’importo complessivo indicato nelle previsioni finanziarie del presente Piano. 

11 
Autorità competenti ed organismi responsabili

La Regione Lombardia è responsabile della programmazione e dell’attuazione del piano di sviluppo rurale per il periodo 2000 – 2006; una struttura regionale specifica avrà la responsabilità del coordinamento per l’applicazione del piano al fine di assicurare sia un monitoraggio continuo sull’andamento della spesa nell’ambito di tutte le specifiche misure, sia un univoco riferimento amministrativo.

Le funzioni di organismo pagatore saranno assunte da AIMA in liquidazione (cui subentrerà AGEA - Agenzia per l’erogazione in agricoltura) sino ad avvenuto riconoscimento dell’organismo pagatore regionale.

Allo stato attuale la Regione è organismo responsabile delle fasi procedurali fino all’autorizzazione del pagamento (compresa), alla quale è delegata ai sensi del Reg.1663/95. 

In questo ambito, la Regione provvede alla:

· Ricezione e protocollazione standardizzate delle domande di aiuto e dei relativi allegati;

· Informatizzazione dei dati delle domande;

· Gestione delle istruttorie;

· Esecuzione dei controlli oggettivi;

· Predisposizione degli elenchi di liquidazione;

· Archiviazione dei documenti

La Regione con propria Legge n. 11 del 4 luglio 1998 “Riordino delle competenze regionali e conferimento di funzioni in materia di agricoltura” ha provveduto a trasferire e/o delegare agli Enti Locali parte delle proprie competenze in materia agricola, in attuazione del principio di sussidiarietà, sancito sia a livello comunitario che a livello nazionale. 

Pertanto le funzioni amministrative relative all’attuazione di alcune misure o parte di procedimenti amministrativi delle stesse, saranno di competenza degli Enti Locali.

Gli Enti delegati potranno cioè essere incaricati di alcune fasi del procedimento.

Per ciascuna delle misure previste dal Piano, la Regione definirà i livelli di responsabilità territoriale in base alla legge delega sopra richiamata.

L’AIMA in liquidazione:

-  supporterà l’attività della Regione nell’ambito dell’attuazione del Piano con:

· definizione concordata delle modalità di interscambio dati;

· esecuzione di controlli informatici nell’ambito del sistema integrato di gestione e controllo.

· in qualità di Organismo pagatore provvederà all’esecuzione dei pagamenti e comunicazione degli esiti degli stessi alla Regione.

12 Attuazione, monitoraggio, controllo e valutazione del piano

12.1 Attuazione

Il dettaglio delle procedure di attuazione saranno definite con atti della Giunta Regionale. 

Sulla base delle competenze sopra richiamate l’attuazione del Piano avverrà nel rispetto delle procedure contenute nelle disposizioni di attuazione,  secondo quanto previsto dalle linee direttrici emanate dalla CE per la certificazione di revisione contabile dei conti del FEOGA e assemblate in un unico documento denominato “Manuale delle procedure di attuazione del Regolamento ce 1257/99” concordate a livello nazionale con l’Organismo pagatore. Sulla base delle precedenti procedure di attuazione la Regione Lombardia provvederà a:

1. Definizione della modulistica: la Regione formulerà un proprio modulo completo di tutte le informazioni necessarie per la gestione di ciascuna misura ovvero per una gestione diversificata di diverse misure;

2. Apertura e pubblicizzazione dei termini di presentazione delle domande;

3. Modalità di identificazione delle domande secondo standard concordati con AIMA in liquidazione;

4. Raccolta, protocollazione e archiviazione delle domande;

5. Informatizzazione dei dati delle domande;

6. Gestione istruttoria delle singole domande di contributo o dei progetti che avverrà sulla base delle disponibilità finanziarie delle singole misure e:

6.1. di una valutazione dei requisiti di ammissibilità, 

6.2. di un’analisi tecnico - economica, qualora prevista, 

6.3. dell’acquisizione di pareri  o autorizzazioni di altri soggetti, se necessari.

A conclusione dell’istruttoria per ogni domanda verrà redatto

6.4. un verbale  preventivo di ammissibilità a finanziamento 

6.5. gli elenchi dei beneficiari ammessi (sulla base di priorità individuate con atti amministrativi adottati preventivamente alla emissione del bando o alla apertura dei termini di presentazione delle istanze). L’elenco sarà coerente con i verbali di istruttoria positivi e con la disponibilità finanziaria della misura cui è riferito. 

Verranno autorizzate e pagate a carico del FEAOG-G le spese sostenute posteriormente alla data di ricezione del Piano di sviluppo rurale da parte della Commissione Europea (ai sensi dell’art. 30 del Reg. CE 1260/1999).

Le procedure di attuazione potranno eventualmente indicare per ogni singola misura date di ammissibilità al finanziamento delle spese sostenute in tempi diversi, comunque successive a quella di presentazione del Piano alla Commissione.

Il pagamento ai beneficiari finali avverrà sulla base:

1. della verifica del rispetto dei requisiti di conformità dell’intervento con quanto previsto all’approvazione dello stesso;

2. per le Misure Strutturali:

· di una relazione tecnica corredata di tutta la documentazione tecnica ed amministrativa comprovante in maniera oggettiva l’effettiva e conforme realizzazione del progetto;

· certificazione tecnica rilasciata dalla pubblica Amministrazione, ove necessario.
3. in caso di concessione di anticipi e presentazione di stati di avanzamento, della verifica del rispetto delle condizioni e modalità previste dalla normativa vigente e dalle relative disposizioni attuative.

Il pagamento ai beneficiari finali verrà effettuato dall’Organismo Pagatore nazionale (AIMA in liquidazione) sino a che non sarà riconosciuto l’organismo pagatore regionale, sulla base di elenchi accompagnati da una dichiarazione di ammissibilità. Detto organismo pagatore provvederà anche alla loro contabilizzazione in relazione ai vari interventi, conformemente al modello di codificazione fornito dalla Commissione.

Per quanto riguarda il circuito finanziario, fino al riconoscimento dell’organismo pagatore regionale:

· la quota di cofinanziamento del FEOGA – Garanzia sarà garantita da AIMA in liquidazione,

· la quota di cofinanziamento nazionale dal Ministero del Tesoro Bilancio e Programmazione Economica – IGRUE,

· la quota di cofinanziamento regionale, ove prevista dalla normativa nazionale, troverà apposita  allocazione preventiva sul Bilancio regionale e sarà poi versata all’AIMA in liquidazione, ai fini del pagamento degli aiuti in questione.

La Regione provvederà ad eseguire, almeno due mesi prima dell’invio degli elenchi di liquidazione, il versamento della quota finanziaria regionale all’AIMA in liquidazione su uno specifico conto corrente.

12.2   Monitoraggio

Il monitoraggio (fisico e finanziario) previsto dalle norme di gestione del sistema di finanziamento del FEAOG-G viene effettuato sulla base delle informazioni fornite dai beneficiari, secondo le disposizioni della Commissione Europea e le norme nazionali e sarà reso disponibile su supporto informatico.

12.3  Controllo 

I sistemi di gestione e controllo devono essere tali da assicurare un’esecuzione adeguata ed efficace degli interventi e delle azioni programmate.
Per le misure che comportano l’erogazione di premi saranno effettuati controlli esaustivi su almeno il 5% dei beneficiari, applicando integralmente il Reg. 2064/97. Tali controlli, a campione, estratto sulla base dell’analisi del rischio, dovranno essere effettuati sul posto e concludersi con un dettagliato rapporto di ispezione che dovrà dimostrare il rispetto degli impegni assunti dal singolo beneficiario per la misura considerata, nonché per altre misure richieste nell’ambito del Piano.

Gli organismi responsabili devono assicurare indagini e interventi adeguati sulle presunte irregolarità riscontrate a seguito dei suddetti controlli. 
Per le misure strutturali la procedura di autorizzazione e pagamento di ogni progetto è esaustiva del controllo e in quanto riguarderà:

· la corrispondenza degli importi messi in liquidazione ai beneficiari finali, con le singole registrazioni di spesa e la relativa documentazione giustificativa reperibile ai vari livelli,

· la destinazione dei trasferimenti di risorse assegnate,

· l’adeguatezza e fondatezza delle domande di pagamento (stati di avanzamento e saldi) che devono basarsi su spese effettivamente sostenute o sulla base di garanzie fideiussorie, nel caso di anticipi,

· la presenza di eventuali carenze o rischi nell’esecuzione di azioni e interventi,

· l’accertamento che i contributi finanziari del Piano di Sviluppo Rurale rientrino nei limiti fissati dallo stesso, e che siano pagati ai destinatari finali senza decurtazioni o ritardi ingiustificati,

· l’accertamento che la destinazione o la prevista destinazione dell’intervento finanziato corrisponda a quella descritta nella domanda. Per gli interventi strutturali, la destinazione d’uso deve essere mantenuta: per 10 anni per le opere, per 5 anni per le dotazioni e le attrezzature e per 3 anni per le strumentazioni informatiche.

12. 4 
Sanzioni

I contributi concessi vengono revocati qualora il soggetto beneficiario non realizzi l’intervento, non raggiunga gli obiettivi o non rispetti gli impegni in relazione ai quali essi sono stati concessi o non rispetti le modalità e i tempi di realizzazione determinati nell’atto di concessione o altrimenti determinati.

Qualora si verifichi  un utilizzo scorretto dei fondi pubblici si procederà:

· al recupero delle somme percepite indebitamente, maggiorate degli interessi legali, 

· in caso di falsa dichiarazioni per negligenza grave il beneficiario è escluso per l’anno in corso da tutte le azioni della misura in questione; in caso di false dichiarazioni, fatte deliberatamente, è escluso anche per l’anno successivo. 

· alla segnalazione, se del caso, all’autorità giudiziaria per gli eventuali procedimenti penali.

· All’applicazione delle sanzioni amministrative ai sensi dalla L.23 dicembre 1986, n.898 (Sanzioni amministrative e penali in materia di aiuti comunitari nel settore agricolo) e sue successive modifiche ed integrazioni.

12.5
Valutazione del programma
La valutazione intermedia ed ex-post (Sezione V del Reg. CE 1750/99) saranno affidate a un valutatore indipendente, tramite apposita procedura di gara.

Le valutazioni saranno effettuate sulla base dei documenti emanati dalla Commissione Europea, con riferimento a:

· condizioni di vita;

· struttura del lavoro e del reddito proveniente dall’agricoltura e dalle attività extra-agricole della popolazione rurale;

· strutture agricole;

· prodotti agricoli (qualità e competitività);

· risorse forestali;

· ambiente.

12.6 Compatibilità delle misure con i siti della rete natura 2000

La Regione Lombardia ha identificato fin dal 1996 i siti che ritiene idonei a costituire la rete natura 2000.  Lo Stato Italiano ha trasmesso alla Commissione Europea un elenco generale, comprensivo dei siti lombardi, in data 30/06/1997 prot. SCN/ST/97/9478.

La Regione si impegna a garantire la compatibilità ambientale degli interventi, realizzati in applicazione delle misure del Piano, qualora essi ricadono all’interno dei siti della rete natura 2000 riconosciuti dalla Commissione Europea.

12.7 Codificazione delle misure

La codificazione verrà effettuate sulla base dei documenti emanati dalla Commissione Europea. Comunque nella predisposizione delle misure si è tenuto conto della codificazione prevista al punto 8 dell’allegato al Regolamento CE 1750/1999. 

12.8 Pubblicità data al programma

Verrà garantita la massima diffusione sul territorio delle attività programmate, mediante una capillare informativa a livello locale.

Tutte le forme e strumenti pubblicitari adottati saranno rivolti agli organismi associativi, alle organizzazioni di categoria e a tutti i potenziali soggetti interessati.

Il Piano sarà reso pubblico tramite il Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia e tramite inserimento del testo sul sito web regionale.
La Regione ha già messo a disposizione, in questo senso, risorse per l’organizzazione di momenti specifici da svolgere sul territorio per la presentazione del Piano.

Già in fase di predisposizione del Piano sono state fornite informative specifiche agli Enti locali e alle molteplici forme organizzative economiche, sociali e territoriali sul contenuto del Regolamento e sulle strategie che la Regione intende adottare per la definizione del Piano.

13
Risultati delle consultazioni e indicazione delle autorità e organismi associati, nonché delle parti economiche e sociali.

La predisposizione del Piano di sviluppo rurale è stata seguita in tutte le sue fasi dagli organismi già istituiti dalla Regione, in attuazione del principio del partenariato e precisamente dal Tavolo Agricolo e dal Tavolo Istituzionale.

Al Tavolo Agricolo partecipano i rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole, del mondo della cooperazione e di tutti quei soggetti che a vario titolo sono attivi nel settore primario (Consorzi forestali, di tutela, enti gestori dei Parchi e delle riserve, etc.) ha finalità esclusivamente consultive e costituisce il momento di confronto e coordinamento.

Il Tavolo Istituzionale è invece costituito dagli Assessori Provinciali all’Agricoltura e dai rappresentanti delle Comunità Montane (uno per provincia), costituisce un momento di concertazione a livello politico delle scelte che la Regione intende attuare ed è stato istituito per gestire il trasferimento delle competenze in materia agricola e forestale avviato con la l.r. 11/1998.

La genesi del Piano è stata seguita e concordata in tutto il suo evolversi a livello tecnico sia con gli enti locali che con le parti economiche sociali; le parti salienti: strategie, linee operative e procedure sono state di mano in mano sottoposte sia al Tavolo Agricolo che a quello Istituzionale.

Una consultazione specifica è stata effettuata con le Associazioni femminili agricole.

Inoltre la Regione Lombardia ha da tempo attivato due momenti di confronto a livello generale con gli enti locali e le parti economiche e sociali denominati Tavolo delle Autonomie e Patto per lo Sviluppo.

Il primo al quale partecipano i rappresentanti:

· delle 11 Amministrazioni provinciali;

· dell’UNCEM (Unione Nazionale dei Comuni e delle Comunità Montane);

· dell’ANCI (Associazione Nazionale Comuni d’Italia);

· dell’API (Associazione Provincie Italiane);

è stato costituito inizialmente per avviare, coordinare e monitorare i processi di delega avviati dalla Regione in materia di agricoltura, trasporti, formazione e lavoro.

Il secondo nel quale sono coinvolte le rappresentanze:

· delle organizzazioni professionali dei diversi settori produttivi;

· dei sindacati;

· del terzo settore;

· dell’Unioncamere;

e al quale partecipano anche le organizzazioni ambientaliste, dei consumatori e per le pari opportunità; è stato costituito per verificare la concordanza tra le scelte dell’Amministrazione e le esigenze della base produttiva e sociale.

La Giunta Regionale ha assunto la decisione di considerare questi due organismi quali momenti formali di consultazione delle scelte programmatorie regionali, anche per esercitare il partenariato  nella predisposizione dei programmi cofinanziati dai Fondi Comunitari.

A questi due organismi sono state presentate, in prima battuta, le linee guida del Piano e successivamente gli stati di avanzamento del documento al fine di raccogliere le osservazioni e i contributi dei soggetti esterni al mondo agricolo.

Le consultazioni hanno visto una sostanziale comunanza di intenti a livello di strategie e di linee d’intervento, il dibattito è stato invece più acceso nel merito tecnico delle scelte operate, anche se le osservazione non sono state particolarmente numerose e sono state accolte laddove possibile, nei limiti di quanto previsto dalla normativa e dalle disponibilità finanziarie. 

Le fasi di attuazione del Piano - definizione delle disposizioni amministrative, monitoraggio, valutazione – saranno costantemente seguite dagli organismi di consultazione specifici per il settore agricolo (Tavolo istituzionale e Tavolo agricolo).

14 Equilibrio tra le varie misure di sostegno

Il settore agricolo lombardo presenta sostanzialmente due anime, l’una costituita dalle aziende professionali, circa 30.000 imprese vitali, con un’elevata diversificazione produttiva che fornisce materie prime ad un’industria di trasformazione spesso di rilevanza nazionale e internazionale, anche se nel settore lattiero caseario vede un'importante presenza cooperativistica, che si devono confrontare da un lato con il mercato mondiale e dall’altro con la sempre più pressante richiesta dei consumatori di prodotti di qualità elevate e ottenuti con tecniche rispettose dell’ambiente.

L’altra realtà è costituita dalle aziende marginali, spesso situate in montagna, il cui mercato è spesso ristretto all’ambito locale, anche se esistono alcune produzioni tipiche diffuse anche a livello nazionale, il cui ruolo più rilevante è quello sociale finalizzato alla tutela e alla salvaguardia dell’ambiente e del paesaggio, compreso il recupero e lo sfruttamento, non solo con finalità economica, delle superfici boscate, e allo sviluppo di attività integrate.

Proprio per rispondere alle diverse esigenze che queste “due agricolture” esprimono il Piano di Sviluppo Rurale punta sia al miglioramento e allo sviluppo delle strutture produttive e di trasformazione che al sostegno ad un’agricoltura sostenibile.

In quest’ottica alle misure dell’Asse 1 – Sostegno alla competitività delle imprese e allo sviluppo del sistema produttivo agro-alimentare – sono state riservate poco meno del 29% delle risorse disponibili, affiancando ad interventi di tipo strettamente strutturale (che rappresentano oltre l’87% delle risorse destinate all’asse 1) anche attività di sostegno all’occupazione, alla formazione e ai servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale.

Mentre agli interventi dell’Asse 2 – Politiche agroambientali e sostegno alla montagna e al comparto agro-silvo-pastorale – sono stati assegnante oltre il 60% delle risorse disponibili, puntando soprattutto sugli incentivi volti a promuovere un’agricoltura più sostenibile (cui vanno circa il 73% delle risorse destinate all’asse 2), con particolare attenzione per gli interventi attivati nelle aree sottoposte a tutela ambientale e ad interventi avviati a livello comprensoriale in grado di assicurare effetti più visibili e di maggiore impatto. In questa quota di risorse sono compresi anche gli impegni già assunti.

Questa attribuzione di risorse, prevalentemente indirizzata al sostegno delle misure di accompagnamento è in gran parte destinata a coprire i pagamenti dei premi per gli impegni già assunti nel periodo 1994-99, relativi ai Regolamenti  CEE 2078/92 e 2080/92 ed al necessario mantenimento dell’impegno della Regione, al fine di non vanificare i risultati sul territorio che si sono ottenuti nella passata programmazione. 

Attenzione è stata riservata anche al settore forestale sia nell’ambito della riforestazione delle superfici agricole che relativamente agli interventi di recupero e miglioramento delle superfici esistenti (cui è stato riservato il 26% circa delle risorse destinate all’asse 2) al fine sia di recuperare dal punto di vista economico la risorsa legno, ma anche di assicurare maggiore sicurezza e fruibilità.

Relativamente agli interventi previsti nell’Asse 3 – sviluppo integrato delle zone rurali e miglioramento dell’habitat rurale – alla cui attuazione va oltre il 10% delle risorse disponibili, una parte rilevante riguarda la gestione delle risorse idriche (cui vanno più dell’44% delle risorse destinate all’asse 3), misura riservata totalmente ad investimenti nelle aree pianeggianti destinati a favorire quell’agricoltura professionale cui sono rivolti principalmente tutti gli interventi finalizzati ad uno sviluppo in senso strettamente economico e tecnologico delle imprese, mentre circa il  25% è riservato alle strutture ed infrastrutture nelle zone svantaggiate di montagna.

Per le  azioni riservate alle aree Obiettivo 2, finalizzate al recupero dei patrimonio rurale e alla tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura (cui vanno poco meno del 7% delle risorse destinate all’asse 3) sono riservate ad avviare progetti “pilota” di integrazione dell’attività agricola con l’attività turistica da un lato e quella didattico dimostrativa dall’altro e potranno coinvolgere principalmente le aziende di montagna e marginali più interessate a sviluppare nuove attività che consentano di produrre integrazioni di reddito significative.

Per  far fronte, in tempi rapidi all’emergenza dell’epidemia causata dalla Flavescenza dorata della vite si sono dovuti riservare alla misura di ricostituzione del potenziale agricolo danneggiato circa il 16% dell’Asse 3).

Inoltre, come già specificato nel Piano, la Regione intende fortemente contribuire con fondi propri alla realizzazione del  Programma stesso  e, con questo sforzo, tende a riequilibrare le risorse nei diversi Assi prioritari. Infatti gli aiuti di Stato interesseranno per circa il 57% il sostegno delle strutture produttive finanziate all’interno dell’Asse prioritario 1, per oltre il 34% gli interventi dell’Asse 2 e per quasi il 9% quelli dell’Asse 3. 

La valutazione dell’equilibrio fra le diverse misure di sostegno deve inoltre necessariamente tenere conto anche delle forme di integrazione e sinergia fra le azioni previste dal piano.

All’interno di ogni misura, per meglio puntualizzare le diverse specifiche relazioni tra le azioni, è stato inserito un paragrafo relativo alla “Connessione con altre misure”.

Da quanto specificato nelle misure si potrà constatare come l’effetto finale della somma di diverse misure è superiore alla somma dei singoli effetti isolati, ad esempio il miglioramento delle infrastrutture, delle condizioni ambientali, delle conoscenze professionali creano i presupposti per la crescita delle aziende, e sulle loro possibilità di competere sul mercato, al di là del fatto che gli investimenti aziendali siano o meno sostenuti con aiuti sia comunitari che nazionali.

15 Compatibilità e coerenza

La valutazione della compatibilità e della congruità delle misure previste dal piano regionale di sviluppo rurale è incentrata in particolare sui seguenti argomenti:

1) Organizzazioni Comuni di Mercato,

2) politica della concorrenza,

3) altri piani di sviluppo nell’ambito dei fondi strutturali (obiettivo 2 e 3).

15.1 Organizzazioni comuni di mercato

Per quanto riguarda le Organizzazioni Comuni di Mercato, nell’allegato 9 – Sbocchi di mercato, sono specificate le condizioni di compatibilità.

Si conferma che le tipologie di intervento previste nel Piano di sviluppo rurale non verranno finanziate attraverso le Organizzazioni Comuni di Mercato.


15.2 Concorrenza

Il Piano regionale di sviluppo rurale è stato redatto in conformità al Reg. CE n. 1257/99. 

In particolare l’intensità degli aiuti è stata determinata nei limiti consentiti dal Regolamento suddetto.

Pertanto, le norme relative alla concorrenza sono pienamente rispettate.

Per quanto riguarda gli altri elementi generali previsti dal Trattato sull’Unione Europea, si deve considerare che:

· il Piano di sviluppo rurale non contiene alcuna misura che possa contrastare con l’art. 30 del Trattato,

· è garantita la libertà di insediamento e di iniziativa economica per tutti i cittadini della Comunità;

· è garantita pari opportunità fra uomini e donne.

15.3 Coordinamento con le azioni finanziate dal FESR per le zone obiettivo 2

Nel capitolo relativo alle strategie, si è chiarito quali sono le modalità di coordinamento con le azioni finanziate dal FESR nell’ambito dell’obiettivo 2 e del regime di sostegno transitorio.

Per quanto riguarda in particolare le misure n. 3. 15 – “Rinnovamento e miglioramento dei villaggi e protezione e tutela del patrimonio rurale” e  n. 1. 16 – “Diversificazione delle attività del settore agricolo e delle attività affini allo scopo di sviluppare attività plurime o fonti alternative di reddito” , si precisa che, nella programmazione dell’obiettivo 2 e nel regime di sostegno transitorio, non sono comprese tali misure.

Le iniziative previste dal Piano regionale in attuazione dell’art. 33, per la tipologia degli interventi, non rientrano in alcuna altra misura di cui al titolo II.

15.4 Coordinamento con le azioni finanziate dal FSE (ob.3)

Nella misura 3 – Formazione sono chiarite le azioni che verranno finanziate dal FEOGA - G e quelle che verranno finanziate dal FSE.

16 Aiuti di stato aggiuntivi

In linea con la strategia regionale e vista la moderata disponibilità di risorse messe a disposizione dal Piano per perseguire la complessiva strategia di sviluppo rurale impostata a livello regionale, la Regione Lombardia intende provvedere, con fondi propri,  all’integrazione delle risorse assegnate ad alcune misure del Piano.

Si precisa che le misure sostenute anche con risorse regionali costituiscono esclusivamente aiuti supplementari alle misure del piano e saranno attuate con identico contenuto e modalità.

Si precisa altresì che detti aiuti di stato aggiuntivi sono destinati a finanziare i beneficiari diversi da quelli cui saranno versati gli importi cofinanziati e che pertanto non si tratta di aiuti “top-up’s”.

Le Misure, attivate con il Piano di sviluppo rurale, la cui dotazione finanziaria sarà integrata da risorse regionali sono:

· misura 1.  1 – “Investimenti nelle aziende agricole”;

· misura 1.  2 – “Insediamento dei giovani agricoltori”

· misura 1.  3 – “Formazione”;

· misura 1.14 – “Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale”

· misura 2.  5 – “Zone svantaggiate e zone soggette a vincoli ambientali”; 

· misura 2.  9 – “Altre misure forestali”;

· misura 3.17 – “Gestione delle risorse idriche in agricoltura”;

· misura 3.21 – “Ricostituzione del potenziale agricolo danneggiato da disastri

         naturali”.

La previsione può essere espressa solo per  le annualità 2000 – 2003.  Le annualità successive al 2003 saranno notificate in tempo utile con successiva comunicazione, in quanto le norme di contabilità regionali non permettono previsioni di spesa che coprono l’intero periodo di programmazione settennale.

La seguente tabella finanziaria esprime in forma indicativa l’ammontare dell’aiuto supplementare che la Regione intende fornire per le misure sopra citate.

REGIONE LOMBARDIA

PIANO DI SVILUPPO RURALE 2000 – 2006

TABELLA DI PIANIFICAZIONE FINANZIARIA

AIUTI DI STATO PERIODO 2000 – 2003

(in milioni di EURO)



Assi e Misure


2000
2001
2002
2003
Totale


Spesa

pubblica
Spesa

pubblica
Spesa

pubblica
Spesa

Pubblica
Spesa

Pubblica

                           Asse 1

Misura 1.1
0,00
20,23
20,23
18,08
58,54

Misura 1.2
0,00
2,00
2,00
2,00
6,00

Misura 1.3
0.15
0,15
0,08
0,08
0,46

Misura 1.14
4,29
2,59
1,65
1,36
9.89

Totale Asse 1
4,44
24,97
23,96
21,52
74,89

                            Asse 2

Misura 2.5
5,16
5,68
5,68
1,73
18,25

Misura 2.9
10,69
8,52
7,62
0,00
26,83

Totale Asse 2
15,86
14,20
13,30
1,73
45,08

                            Asse 3

Misura 3.17
3,28
3,10
3,10

9,48

Misura 3.21
2,07
0,00
0,00
0,00
2,07

Totale Asse 3
5,35
3,10
3,10
0,00
11,54

Totale Aiuti di Stato
25,64
42,27
40,36
23,25
131,52
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